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Giuseppe Dossetti  

La gioia irrompe nel dramma della storia 

 

È certo che il cristiano deve prestare una grande attenzione alla lettura della Parola di Dio e 

considerarla parte essenziale della sua giornata. Una cosa che ogni cristiano può fare, che 

indubbiamente non è gravosa per nessuno e che si trova sempre il tempo di fare, è quella di 

leggersi il Vangelo della giornata la sera precedente, prima d’addormentarsi, rileggerlo al 

mattino, quando ci si sveglia, e rileggerlo ancora un’altra volta nella giornata. Così, senza che 

noi ce ne accorgiamo, la giornata viene immessa continuamente nel ciclo del Vangelo e 

influenzata in modo diretto dalla lettura della Parola. La nostra vita, senza che noi ce ne 

accorgiamo, per la forza di questa Parola riempita viene di tutta la grazia di Dio, diventa 

progressivamente una vita evangelica. È un modo semplice di evangelizzare se stessi. Perché 

non farlo?  

La Parola di Dio comunica la gioia di Dio, una gioia resa anche a noi possibile grazie 

all’incarnazione: il Cristo si è fatto uomo, Iddio è entrato nella storia dell’uomo. Il Figlio 

eterno del Padre si è assunto la nostra umanità e in essa prova la tristezza fino alla morte e 

prova la gioia per il riscatto dell’uomo, operato da Lui nella sua Croce. E la gioia è la 

soddisfazione perfetta del Padre che nel Figlio si compiace, e esulta di una gioia nuova nel 

ritrovamento della creatura perduta. 

Ecco la gioia di Dio e la gioia del Cristo.  

Su questa gioia si fonda tutto il discorso della gioia cristiana (Giuseppe Dossetti).  

 

Il tema della gioia è uno dei temi capitali dell’esperienza cristiana ed è uno dei temi che 

riempie tutta la Bibbia. Basta semplicemente pensare a che cosa vuol dire “vangelo”. Vangelo 

è il buon annuncio, l’annuncio cioè dell’evento della gioia. 

È “vangelo” l’annuncio dato ad un papà che gli è nato un figlio o una figlia; è vangelo 

l’annuncio dato dall’araldo di una vittoria che si è compiuta; è vangelo l’annuncio della 

liberazione dei prigionieri. “Vangelo” è quindi un annuncio di gioia e, di fatto, il Vangelo ha 

meritato questo nome perché inizia e si chiude con la proclamazione della gioia.  

Pensiamo al Vangelo di Luca: comincia con l’annuncio della grande gioia che proverà 

Zaccaria («e sarà per te gioia ed esultanza»), poi passa immediatamente all’annuncio della 

gioia alla Madonna (Gioisci, o piena di grazia); prosegue con il grande annuncio della gioia 

ai pastori (che sarà per tutto il popolo, dicono gli angeli) e si chiude con i ripetuti annunci di 
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gioia dati dal Cristo risorto, che, incontrando le donne dice: Gioite! Ancora è sigillato con i 

discepoli che ritornano pieni di gioia dal monte, dove hanno visto salire al cielo Gesù. 

Dunque il Vangelo è tutto incluso nell’annuncio della gioia; dall’inizio sino alla fine tutto 

il suo contenuto è contenuto di gioia, perché tutto – non soltanto questa o quella parte – si 

chiama evangelo.  

È tanto vero questo che, mi si consenta questa parentesi, quando un discorso che si 

pretenda cristiano non contenga abbastanza facilmente evidenziata, abbastanza chiaramente in 

rilievo, l’elemento della gioia, dal punto di vista cristiano è un discorso che si squalifica 

perché non è evangelo: «E qui dov’è il vangelo?», dobbiamo dirci. Sono molti appunto i 

discorsi – e non solo i discorsi, ma anche le azioni e i sentimenti – che non sono cristiani 

perché non sono evangelici, non sono secondo ciò che la parola vuol dire, nel suo significato 

più profondo e più serio: non sono annunci di gioia. Uno dei criteri in base ai quali dobbiamo 

esaminarci è proprio questo: se siamo o no evangelici. 

 

Ma occorre, con poche parole, una premessa sul contesto nel quale si pone questo 

annuncio evangelico della gioia. È un contesto molto singolare, costituito da un realismo direi 

addirittura  violento di dichiarazione dell’infelicità, dell’angoscia, del male. Le prospettive di 

un mondo migliore, fondate sulla fede nell’uomo, non ci sono nell’Evangelo. No, l’uomo non 

possiede né la gioia né i suoi motivi: la Scrittura è durissima in questo. L’uomo è malato: non 

c’è solo Giobbe…; la Parola di Dio rivela il nostro mistero: l’angoscia.  

Poi c’è la morte; la morte che è considerata nella Scrittura come una realtà drammatica. Si 

dice spesso oggi: «Ma non farci caso, non pensarci!». Non è bene! L’attesa della morte, di 

quella propria e degli altri, riempie l’uomo di angoscia. È uno strazio, è uno schianto.  

Poi, ancora, c’è la società che imbroglia: «Violenza e discordia nella città» (Sal 55,10), 

dice il Salmista. 

Infine c’è qualche cosa che è al di là di ogni analisi sociale o psicologica: il peccato. È 

proprio perché la Bibbia sente e crede l’uomo come immagine di Dio che ha la percezione 

innegabile del peccato che dilaga nell’universo e ha radici profonde nel cuore dell’uomo. Del 

peccato nessuno può dirsi esente, s’attacca all’essere dell’uomo e fa parte costitutiva della sua 

stessa natura; aderisce alla carne e aderisce alle ossa. È il diavolo, l’avversario, che da ogni 

parte circonda, insidia e accusa.  

È una visione terribile della storia, che noi non dobbiamo saltare, parlando della gioia 

cristiana; non possiamo ignorare questa promessa, perché la realtà dell’uomo è in questo 



	 3	

contesto di tenebra, ed è in questa tenebra che brilla la luce, è in questo silenzio di morte che 

risuona il grido: «Gioite!» (Mt 28, 9). 

 

L’annuncio di gioia del cristianesimo, si pone sullo sfondo di questa considerazione 

estremamente realistica dell’uomo. La gioia cristiana è essenzialmente basata su un 

nonostante, su un eppure, su un ma. È questo ma che dà la forza al messaggio cristiano. 

È all’interno di questa prospettiva e sullo sfondo di questa realtà che c’è questo grande 

annuncio di gioia: il Rallégrati, detto alla Vergine; il Gioite detto ai pastori nella Notte santa e 

alle donne nel mattino della Risurrezione.  

Sullo sfondo di una realtà incapace di redimere se stessa irrompe la Vita (Umberto Neri).  

Qualcosa di nuovo è accaduto. Che cos’è quell’evento che provoca il grande grido di gioia, 

e di una gioia che nessuno è più in grado di rapire o di spegnere, che è un fuoco che divampa 

e nessuno può soffocare? 

Il Salmo 130 (129), il De profundis, invoca questo “qualcosa di nuovo” in termini 

stupendi: 

 

Dal	profondo	a	te	grido,	o	Signore;	

Signore,	ascolta	la	mia	voce.	

Siano	i	tuoi	orecchi	attenti	

alla	voce	della	mia	supplica.	

	
Se	consideri	le	colpe,	Signore,	

Signore,	chi	ti	può	resistere?	

	

Ma	con	te	è	il	perdono:	

così	avremo	il	tuo	timore.	

Io	spero,	Signore.	

Spera	l’anima	mia,	

attendo	la	sua	parola.	

	

L’anima	mia	è	rivolta	al	Signore	

più	che	le	sentinelle	all’aurora.	

Più	che	le	sentinelle	l’aurora,	

Israele	attenda	il	Signore,	
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perché	con	il	Signore	è	la	misericordia	

e	grande	è	con	lui	la	redenzione.	

Egli	redimerà	Israele	

da	tutte	le	sue	colpe.	

I nomi dell’atteso Messia dati nel Vangelo dell’infanzia in Matteo sono sostanzialmente 

due: lo chiamerai Gesù, egli redimerà il suo popolo dai suoi peccati; e sarà chiamato 

Emmanuele… Dio con noi.  

Se Dio è con noi, il male non regge più; se Lui è con noi nulla ci potrà colpire.  

Questa presenza del Signore con noi è l’evento supremo che cambia la storia. Ed è nella 

forza di questo evento che è vinto il peccato, la radice suprema del male dell’uomo, della sua 

angoscia, della sua solitudine, dell’inganno che soffre, dell’oppressione che lo schiaccia, della 

morte stessa.  

Iddio ci riempie di ogni gioia. Ma sappiamo anche che questa gioia penetra in noi quando 

ci apriamo alla potenza convertitrice di Dio, alla conversione che Dio opera in noi. Questa 

gioia deve vincere sul peccato, sulla morte, sulle nostre tristezze, sulle nostre angosce. 

Allora la svolta è questa: dobbiamo “inseguire” la gioia, ma nella direzione giusta. E 

quindi si tratta di percepire con chiarezza, in ogni circostanza, qual è la direzione nella quale 

la gioia – questa realtà così fuggevole – si può ritrovare. 

Si ritiene che si possa trovare la gioia inseguendola con il passare di esperienza in 

esperienza. Questa è la più grande illusione. La molteplicità delle esperienze è già una 

confessione che non si è trovata la gioia. 

Per raggiungere la gioia bisogna fare una scelta. Allora noi vi proponiamo una decisione 

precisa. Ecco la “svolta”. 

La gioia è garantita dall’obbedienza a Dio, irrevocabile, definitiva. 

Allora la gioia potrà coesistere con la difficoltà e con il tormento, ma non svanisce. 

Se si vuole eludere l’esperienza della sofferenza, si deve sapere che quella non è la via 

della gioia cristiana. 

Se si accetta, invece, la gioia nella via della sofferenza, la gioia la sia ha sempre, e cresce 

di giorno in giorno, e diventa sempre, giorno per giorno, più stabile. E se non ci sarà la gioia 

come appagamento, scenderà sul nostro cuore la pace di Dio, a custodirli – i nostri cuori – in 

Cristo Gesù. 

Così hanno fatto i santi, ma così soprattutto ha fatto Gesù. E questo gli ha meritato la 

risurrezione. La Lettera agli Ebrei dice che fu esaudito per la sua obbedienza. E quando fu 

esaudito? Certo con la risurrezione, ma anche prima, nell’ora dell’agonia, quando, 
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inginocchiatosi, pregava: Padre, se è possibile, allontana da me questo  calice; tuttavia non 

sia fatta la mia, ma la tua volontà.  (Giuseppe Dossetti). 

 

Testo tratto da Giuseppe Dossetti – Umberto Neri, La gioia del cristiano, Edizioni San 

Lorenzo, Reggio Emilia – Collana Sussidi biblici, n. 14-15. 

 


